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Dopo essere diventata Direttrice nel 
2008 (vedi Newsletter 4; anche 13), 
rilasciò un’intervista. Com’è cambia-
to il Cimitero da allora? 
 

In molti modi: abbiamo prolungato e 
definito gli orari di apertura; abbiamo 
più visitatori, sia locali che stranieri, e 
una migliore manutenzione del giardi-
no che raccoglie la soddisfazione dei 
concessionari. Il nostro database online 
ha semplificato l’accesso all’archivio 
delle sepolture, ai nostri conti e alle 
prenotazioni dei gruppi di visitatori. E 
la Newsletter degli Amici ha migliora-
to la diffusione delle informazioni che 
lo riguardano. 
 

Quale traguardo raggiunto le dà più 
soddisfazione? 
 

I traguardi sono molti. Sono contenta 
che ora più persone conoscano il Cimi-
tero...se lo conosci, lo ami; inoltre 
siamo riusciti a mantenerlo finanziaria-
mente sostenibile, nonostante il clima 
economico. 
 

Come fate a mantenere il genius loci, 
lo spirito del luogo? 
 

In un mondo tecnologico in rapida 
evoluzione, la gente ha bisogno di un 
luogo tranquillo dove poter spegnere il 
telefono e starsene in solitudine o in 
compagnia di pochi altri, per rilassarsi 
e riflettere. Una delle cose che la gente 
apprezza di più qui è l’informalità. I 
cartelli sono necessari, ma non ne 
servono troppi. I visitatori sono 
benvenuti a patto che osservino 
le normali regole del rispetto e 
della decenza, doverose in 
qualsiasi cimitero - il di-
vieto di sedersi o appog-
giarsi sulle tombe, di 
fumare, di vestirsi in 
modo inappropria-
to, ecc. 
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1716 300 anni dopo: un’intervista con Amanda Thursfield 
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Re Giacomo III  

 

      Edizione speciale per   Edizione speciale per   Edizione speciale per   il 300° anniversarioil 300° anniversarioil 300° anniversario   

AMICI 



  ESTATE 2016 AMICI DEL CIMITERO ACATTOLICO DI ROMA NEWSLETTER  

N. 35 PAG. 2 

Dobbiamo ricordare che questo è un luogo di sepoltura, e che il nostro 
servizio principale è rivolto verso i defunti, le loro famiglie e i loro ami-
ci. Ma ci piace condividere questo bellissimo posto anche con gli altri. Il 
numero delle visite guidate è aumentato notevolmente, cosa che ci fa 
piacere anche se influisce sull’erosione dei giardini, sui servizi igienici e 
sulla tranquillità del luogo, a volte compromessa dal vociare. È per que-
sto che chiediamo ai visitatori di rispettare la sua principale funzione di 
luogo della memoria. 
 

Ricevete ancora richieste di tumulazioni? 
 

Sì, moltissime... nel nostro Cimitero si effettuano una ventina di sepoltu-
re all’anno. Abbiamo più richieste di quante possiamo accontentarne, ma 
per essere sepolti qui bisogna soddisfare i prerequisiti e, purtroppo, lo 
spazio è limitato. 
 

Le fonti di sostentamento del Cimitero sono cambiate? 
 

La principale fonte di sostentamento rimane la quota di manutenzione 
versata dai concessionari. Chiediamo ai visitatori di fare una piccola dona-
zione: non ricevendo alcun finanziamento pubblico, sono gradite anche le 
piccole offerte. Queste entrate sono aumentate, così come il numero di 
Amici che ci aiutano in tanti modi, soprattutto con il restauro delle tombe. 
 

Il Centro Visitatori è composto da volontari. È facile trovarli? 
 

I nostri volontari sono una delle nostre risorse più preziose. Sono perso-
ne di tutte le età e nazionalità che amano aiutarci un paio d’ore a settima-
na al Centro Visitatori, ma la cosa migliore che offrono, a mio avviso, è 
la cordiale accoglienza. È importante che chi viene a visitare la tomba di 
un parente o un amico, ma in generale qualunque visitatore, si senta 
benvenuto e accolto con un sorriso. Riceviamo molte recensioni positive 
sui nostri volontari. 
 

Dopo otto anni di lavoro, ci sono traguardi a lungo termine che intende 
ancora raggiungere? 
 

Ce ne sono molti! Ma quello più importante è che i conti del Cimitero 
continuino ad essere in equilibrio e che sia autosufficiente. 
 

Quali crede che siano gli ostacoli maggiori? 
 

Le solite cose: finanziamenti inadeguati, costi e tasse elevati, la burocra-
zia, e così via. E il cambiamento climatico, che sta influendo sulla flora 
del Cimitero. 
 

Come siete riusciti a organizzare una mostra internazionale? 
 

La mostra, curata da Nicholas Stanley-Price, sarà il pezzo forte del no-
stro 300° anniversario. È un progetto ambizioso. È solo grazie a un par-
tner come la Casa di Goethe, a Via del Corso, se possiamo mettere in 
piedi un evento simile prendendo in prestito a livello internazionale di-
pinti di artisti quali Jakob Philipp Hackert ed Edvard Munch. Nonostante 
questo, raccogliere fondi ha rappresentato una bella sfida per queste due 

piccole organizzazioni. Abbiamo iniziato a progettare la mostra 
nel 2013, perciò sarà un evento memorabile la sua apertura il 23 
settembre. 
 

Oltre alla mostra, come verrà celebrato questo importante anni-
versario? 
 

Abbiamo in programma eventi più piccoli che potrete trovare sul 
nostro sito web alla voce ‘Celebrazione nel 2016, Altri eventi’. 
 

Vuole dire qualcos’altro agli Amici e agli altri lettori? 
 

Vorrei ringraziarvi per il vostro sostegno finanziario e morale in 
questi anni, e vi esorto a visitare la mostra presso la Casa di Goe-
the. Anche se non potrete venire, il catalogo, che sarà pubblicato 
in tre lingue separatamente (tedesco, italiano e inglese), sarà una 
bella testimonianza di come gli artisti hanno visto questo inusuale 
angolo di Roma nel corso degli anni. 

Rosa Banksia sulla cappella 
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Kenyon riferì che fu il Cardinal Gualterio ad ottenere 
l’autorizzazione per la sepoltura. Dopo diversi anni come amba-
sciatore non ufficiale di Giacomo III a Roma, il cardinale diventò 
suo primo ministro quando la corte Stuart si stabilì qui nel 1719. 
Papa Clemente XI concesse al re l’edificio oggi conosciuto come 
Palazzo Balestra a Piazza dei Santi Apostoli. 
 

Non esistevano relazioni 
diplomatiche fra Re Gior-
gio di Hannover a Londra    
e il papato. Ma, come       
Edward Corp chiarisce nel 
suo The Stuarts in Italy, 
1719-1766 (2011), il palaz-
zo della corte Stuart diven-
ne luogo di incontro e am-
basciata per i britannici e 
gli irlandesi a Roma, indi-
pendentemente dalla loro 
fede religiosa e dalla loro 
tendenza politica. A chi 
intraprendeva il Grand 
Tour forniva passaporti e 
protezione diplomatica, e i 
cappellani Anglicani svol-
gevano regolari funzioni 
religiose. Fu in questo 
clima di tolleranza che iniziò l’usanza di seppellire i non Cattolici 
presso la Piramide, per quanto ne sappiamo, nel 1716. Molti inglesi 
e scozzesi membri della corte Stuart erano Protestanti giacobiti; se 
morivano a Roma potevano essere sepolti lì, come i giovani Prote-
stanti del Grand Tour. Fu così che nacque il Cimitero. 

1716 
“... il signor Arthur, uomo probo e suddito molto leale, dopo essere 
scampato a mille perigli per servire la causa del Re, incontrò la morte 
nel luogo ov’era al sicuro mangiando un paio di fichi che lo condussero 
alla dissenteria..... Abbiamo ottenuto il permesso di seppelirlo in pros-
simità del sepolcro di Cestio – un monumento antico ben noto in questa 
città – ed entro le mura: il che fu considerato una speciale concessione 
a favore della nostra gente, ottenuta con l’ausilio del cardinale Gualte-
rio” (Roger Kenyon, che scrisse da Roma al Duca di Mar il 17 ottobre 
1716). 

Nel 1715, William Arthur (n. 
1680) fu nominato Botanico del Re 
a Edimburgo e gli fu affidato il 
Royal Physic Garden di Holyrood 
in quella città. Arthur aveva studia-
to medicina, ma non era un botani-
co; doveva la nomina fattagli da re 
Giorgio I ai suoi buoni legami 
familiari. Segretamente, però, so-
steneva la causa del ‘Vecchio 
Pretendente’ al trono, il Cattolico 
Giacomo III. Quando nel 1715 fallì 
il complotto giacobita per conqui-
stare il Castello di Edimburgo, 
Arthur lasciò il Paese. La corte in 
esilio di Giacomo III era allora ad 
Avignone, ma Arthur si recò a 
Roma. Qui, all’età di trentasei anni, 

l’ex botanico del re morì di dissenteria dopo aver mangiato dei fichi. 
Sul letto di morte affidò a Roger Kenyon un lungo resoconto sul com-
plotto del Castello da trasmettere al Duca di Mar in Scozia. Si dichiarò 
anche un Presbiteriano, ovvero non Cattolico. Sorse quindi la domanda: 
se la sua salma non veniva rimpatriata, dove potevano seppellirlo? 

La prima sepoltura documentata: William Arthur di Edimburgo  

Cardinal Gualterio   Palazzo Balestra  

Sepolture ‘ai piedi della Piramide’ 

Quante tumulazioni furono fatte nel Vecchio Cimitero prima della sua 
chiusura nel 1822? Ci sono circa sessanta monumenti in pietra con date 
antecedenti al 1823. Ma nel periodo 1716-1822 il numero delle sepoltu-
re supera di molto le sessanta. Inizialmente molti erano membri della 
corte Stuart (vedi Corp, Newsletter 21). Ma le tumulazioni successive 
inclusero artisti noti, come gli scultori Christopher Hewetson e John 
Deare (entrambi † 1798), i pittori August Kirsch († 1787) e Jonas 
Ǻkerström († 1795), e l’antiquario tedesco Johann Friedrich Reiffen-

stein († 1793). Se contia-
mo tutti i casi segnalati, 
che abbiano una lapide o 
meno, abbiamo oltre 
cento defunti. 
 

Ma non tutti furono se-
polti all’interno dell’area 
che ora chiamiamo ‘Parte 
Antica’. Quest’area oggi 
è separata dalla Piramide 
da una parete contenitiva 
edificata nel 1930 per 
sostituire il fossato sca-
vato nel 1824 (vedi il 
paragrafo sul 1822 più 
avanti). Prima della co-
struzione del fossato, 
alcune tumulazioni avve-
nivano molto più vicino 
alla Piramide. Come faccia-
mo a saperlo? 
 

La prova più evidente è la scoperta, durante gli scavi del 1929, di 
tre scheletri, uno dei quali identificato come George Langton, morto 
nel 1738 (vedi Newsletter 21). Furono trovati proprio a ridosso dei 
grandi blocchi di travertino delle fondamenta della Piramide. La 
loro scoperta fu casuale. Evidentemente i progetti precedenti per 

1738  

Attilio Zuccagni-Orlandini, Sepolchro di Caio Cestio, 1845 (dettaglio) 

Area dell’ex scala  

Gli artisti e il Cimitero: alcune recenti scoperteGli artisti e il Cimitero: alcune recenti scoperteGli artisti e il Cimitero: alcune recenti scoperte   
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rimuovere la terra accumulata alla base della Piramide si erano fermati 
prima di arrivare a quella profondità. Le incisioni di Piranesi, a partire dal 
1745 e ampiamente copiate da altri, mostrano un profondo, vasto fossato 
davanti all’ingresso della Piramide. Settant’anni dopo, quando il Vecchio 
Cimitero fu definitivamente chiuso (vedi paragrafo sul 1822 più avanti), 
fu costruita una scala per consentire ai visitatori di scendere verso 
l’ingresso della Piramide percorrendo un dislivello di quattro metri (vedi 
l’illustrazione di Zuccagni). Ma il legato prussiano, Barthold Niebuhr, 
inizialmente aveva obiettato che la costruzione della scala avrebbe distrut-
to alcuni monumenti esistenti. Probabilmente si riferiva alle lapidi dei 
Protestanti. 

Nella nostra mostra ci sono altre due immagini suggestive: un 
disegno del 1816, che mostra due becchini al lavoro nei pressi 
della Piramide e un dipinto di qualche tempo prima di Victor-Jean 
Nicolle, dove si vedono tombe e altre lapidi nelle stesse vicinanze. 
 

L’anno scorso, nel tentativo di individuare sepolture precedenti, il 
Dottor Pier Matteo Barone ha sottoposto il Vecchio Cimitero a 
un’indagine georadar (GPR). Il GPR, a differenza dello scavo, è 
una tecnica non invasiva impiegata in archeologia e nelle perizie 
forensi per individuare le tombe. Trovate il suo rapporto prelimina-
re all’indirizzo: http://www.cemeteryrome.it/history/reading.html  

Il monumento al giovane inglese William Sidney Bowles († 1806) ha 
sempre colpito i visitatori per le sue notevoli dimensioni. Il suo design – 
un tronco di piramide che sorregge un’alta colonna romana riutilizzata, 
per un’altezza totale di sei metri – sembra quasi voler sfidare il suo im-
ponente vicino, la tomba di Caio Cestio. Fonti archivistiche a Roma 
rivelano che alla vedova fu permesso di erigere un ‘piccolo monumento’ 
in suo ricordo, e che per facilitare il trasporto della colonna di granito 
dovettero smantellare temporaneamente un muro. Quando il Cardinal 
Consalvi in seguito obiettò che i monumenti Protestanti stavano rovinan-
do la vista della Piramide (vedi articolo successivo), tra questi c’era 
sicuramente la colonna di Bowles? 

Mauro Sebastianelli, un restauratore che lavora in Sicilia, di recente ci ha 
contattato in merito alla sua collezione di immagini storiche del Cimitero. 
Una stampa, in particolare, sembrava essere di eccezionale importanza. 
 

Sulla destra si vede una carrozza trainata da cavalli con il cocchiere sedu-
to, e uno stalliere. I portatori trasportano una bara verso una fossa scavata 
davanti alla Piramide. Alcuni uomini che accompagnano la bara e altri che 
attendono accanto alla tomba, sorreggono torce accese che creano una 
nuvola di fumo denso e fluttuante. In primo piano ci sono alcuni spettato-
ri, tra i quali alcune donne e un bambino; altri sostano su un’accumulo di 
terra, che probabilmente verrà rimessa nella tomba dopo avervi calato la 
bara. Nel cielo notturno c’è anche la luna crescente (in alto a sinistra). In 
basso a sinistra l’artista ha inserito la statua di una figura femminile seduta 
su un basamento. 
 

È una stampa probabilmente del XVIII secolo, e ha un titolo intrigante: Il 
funerale di un gentiluomo Protestante a Roma nei pressi del Sepolcro di 
Caio Cestio: un posto giudiziosamente assegnato da quel genio politico di 
Benedetto XIII. Edward Corp ha commentato che poche persone avrebbe-
ro definito Papa Benedetto XIII un ‘genio politico’ durante il suo papato 
(1724-1730). Inoltre non fu lui ad ‘assegnare giudiziosamente il posto’ di 

fronte alla Piramide per le sepolture dei Protestanti; era così 
già prima della sua elezione a Papa. Perciò, era l’etichetta di 
‘genio politico’ sarcastica oppure gliela aveva assegnata qual-
cuno che credeva che i Protestanti dovessero il loro cimitero a 
Benedetto XIII? 
 

Questa sembra la spiegazione più probabile, ora che è stata 
identificata la fonte della stampa. Fu pubblicata nel 1767 in un 
volume intitolato Racolta Di Alcune Delle Piu Belle Vedute 
D’Italia Strappazzata: 150 Views of Italy Etch’d by Various 
Artists Chiefly Designed on the Spot. Una copia di questo raro 
volume si trova al British Museum, il dorso reca la dicitura ‘P 
Stephens Views of Italy’ e contiene 156 incisioni (compresa 
questa). Kim Sloan, una dei curatori del Museo, ha suggerito 
che il monogramma nell’angolo in basso a destra della nostra 
stampa potrebbe essere ‘PSR’, ovvero la prima e l’ultima 
lettera del nome di battesimo di Stephens, Peter, che circonda-
no la ‘S’ del suo cognome. Il suo monogramma compare su 

molte delle incisioni nel volume, ma questa in particolare – a giudica-
re dalle analogie stilistiche – fu probabilmente una di quelle eseguite 
da un certo James Roberts a partire da un disegno originale di      
Stephens. 
 

Peter Stephens, un artista dilettante, fu a Firenze e a Roma all’incirca 
tra il 1753-63. In quegli anni si registrarono pochissime sepolture 
Protestanti alla Piramide. Una di esse riguardava un amico di Ste-
phens, l’artista Jonathan Skelton, morto il 19 settembre 1759. Ma nel 
titolo del suo disegno Stephens cita un anonimo “gentleman Prote-
stante”, riferendosi forse con discrezione a un membro giacobita 
della corte Stuart. Se è così, l’occasione potrebbe essere stata la se-
poltura di James Edgar, a lungo segretario del re in esilio, e morto 
nell’ottobre del 1762. 
 

Che il defunto fosse Skelton, Edgar o qualcun altro, questa è la prima 
testimonianza visiva di una sepoltura presso la Piramide – prima che 
fosse eretto il primo monumento in pietra (a Georg Werpup) nel 
1765 e prima che Jakob Philipp Hackert, nel 1777, disegnasse due 
monumenti in pietra nello stesso punto. Una scoperta importante per 
il 300° anniversario del Cimitero. 

1767   Una illustrazione recentemente scoperta di una delle prime sepolture presso la Piramide  

1808 Uno sconosciuto disegno di Bertel Thorvaldsen per la tomba di Bowles 
Ma è molto più sorprendente scoprire chi progettò questo monu-
mento. Nel suo prezioso elenco (pubblicato nel 1927) dei tedeschi 
che soggiornarono in città, Friedrich Noack incluse un architetto di 
nome Karl Müller di Breslau, vissuto a Roma nel 1806-1808. 
Scrisse che aveva eretto il monumento di Bowles secondo i proget-
ti di Thorvaldsen e Rauch, riferendosi evidentemente allo scultore 
danese Bertel Thorvaldsen e Christian Daniel Rauch, un suo stu-
dente. Le fonti di Noack erano i numeri del Diario ordinario di 
Roma e dell’Allgemeine Zeitung di Augusta e Monaco di Baviera, 
pubblicati nel 1808. Al Museo Thorvaldsen di Copenhagen, nel 
vasto archivio sullo scultore, il memoriale a Bowles non viene 
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menzionato da nessuna 
parte, se non in un breve 
riferimento simile agli altri 
nel quotidiano danese Da-
gen del 31 maggio 1808 
(ringrazio Jonas Bencard 
del Museo per l’aiuto). 
 

I due medaglioni-ritratto ad 
opera di Thorvaldsen sulle 
tombe del Cimitero sono 
piuttosto noti (vedi 
Newsletter 32). Ma finora 
ignoravamo il suo ruolo 
nella progettazione del 
monumento a Bowles. In 
quel periodo la carriera di 
Thorvaldsen a Roma pro-
sperava: doveva completa-
re molte commissioni dalla 

Danimarca, e fu in quell’anno (1808) che ebbe il grande onore di esse-
re eletto all’Accademia di San Luca, vero riconoscimento del suo ruolo 
di artista. La vedova di Bowles quindi, non aveva badato a spese com-
missionando un monumento così imponente per il suo giovane marito, 
e che ancora oggi meraviglia i visitatori. 

Con la fine delle guerre napo-
leoniche, i diplomatici stranie-
ri a Roma unirono le loro 
forze per far chiudere il cimi-
tero Protestante. Non si dispu-
tava il fatto che un cimitero 
dovesse essere recintato, ma la 
sua posizione. Si trovava su 
un terreno comune, nei ‘Prati 
del Popolo Romano’, un’area 
aperta adibita al pascolo di 
pecore e capre. Anche senza la 
costruzione di un muro di 
cinta, i Protestanti erano accu-
sati di aver diminuito 
l’impatto visivo della Pirami-
de erigendo monumenti in 
pietra e piantando alberi. 
 

I principali negoziatori furono 
il Cardinal Consalvi, Segretario di Stato di Papa Pio VII, e Barthold 
Niebuhr, legato prussiano a Roma. Consalvi finalmente risolse il pro-
blema nel 1822, offrendo a spese del governo, la costruzione di un nuo-
vo cimitero lì accanto circondato da un alto muro. Quello già esistente 
non sarebbe più stato utilizzato, ma lo avrebbero circondato con un 
fossato (o ‘recinto infossato’, come Niebuhr lo definì) per tenere lontani 
gli animali e le persone indesiderati. 
 

Nella primavera del 1824 iniziarono i lavori di costruzione del fossato 
con le pareti rafforzate in muratura. Fino ad allora c’erano stati diversi 
abbandoni: Papa Pio VII era morto nell’agosto del 1823, e il Cardinal 
Consalvi, cinque mesi dopo. Il legato prussiano ormai era C.C.J. Bun-
sen, precedentemente segretario di Niebuhr, che si era dimesso per 
tornare in Germania. Certo che il suo ex capo sarebbe stato contento di 
ricevere la notizia, il 12 maggio 1824 Bunsen scrisse a Niebuhr: “Per 
una svolta inaspettata degli eventi, con Leone XII finalmente verrà 
realizzata la recinzione del vecchio cimitero dei Protestanti (ovvero un 
recinto sommerso ampliato e fortificato), e i lavori sono già iniziati!” 
Una volta completato in quello stesso anno, il “recinto sommerso am-

pliato e fortificato” (vedi l’illustrazione di Zuccagni nel paragrafo 
sul 1738 sopra) era così solido che alcune sue parti sopravvissero 
fino agli anni Cinquanta del Novecento. 
 

Bunsen dice che il fossato fortificato da mura risultava “ampliato” in 
quanto rimpiazzo di uno precedente, meno profondo. Richard Rothe, 
che all’inizio di quell’anno era arrivato come cappellano della lega-
zione prussiana, riferì che il fosso precedente si era riempito quasi 
tutto delle pareti franate. Papa Leone aveva quindi autorizzato la 
costruzione di un fossato più largo e profondo con pareti che si erge-
vano sopra il livello del terreno. I visitatori del cimitero avevano 
visto quel fossato originario: William Webb lo vide il 26 febbraio 
1823, commentando che bastava a tenere lontani gli intrusi e ad 
evitare danni ai monumenti. Theodore Dwight visitò il Cimitero due 
anni prima, per caso tre giorni prima della sepoltura di John Keats. 
Disse di aver “superato una bassa barriera con dei rovi, che circonda 
[il cimitero Protestante]”. Questa barriera è già il tentativo di tenere 
lontano almeno gli animali, in attesa che il Cardinal Consalvi conce-
desse il permesso di crearne una più consistente. 

 La prima recinzione del Vecchio Cimitero  1822 

I due cimiteri dalle Mura Aureliane (Studium Urbis, Roma) Il Cardinal Consalvi 

Thorvaldsen con gli abiti dell’Accademia di San Luca 
(C.W.Eckersberg, 1814) 

Il monumento a Bowles  
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1830 Datazione dei cipressi accanto alla tomba di Goethe  

Rudolf Müller, La tomba di Julius August Walther von Goethe,  
Klassik Stiftung Weimar, Museen 

Una delle opere della nostra mostra è un bel dipinto dell’artista 
svizzero Rudolph Müller (1802-1885), egli stesso sepolto qui 
(Zona 2.6.32). Sulla destra, sotto le chiazze di luce solare, c’è la 
lapide di August von Goethe fiancheggiata da due giovani cipressi. 
Sullo sfondo Müller dipinse il classico tipo di cipresso spesso asso-
ciato ai cimiteri: l’alto, snello Cupressus sempervirens var. pyrami-
dalis o fastigiata con i rami paralleli al tronco. Quelli che fiancheg-
giano la lapide di Goethe sono C. sempervirens var. horizontalis, i 
cui rami si aprono a formare una corona. 
 

Nel Cimitero abbiamo molti esemplari di entrambi i tipi, alcuni dei 
quali sono piuttosto vecchi. Ad esempio, i cipressi di fronte alla 
tomba di Shelley potrebbero essere tra quelli piantati da Edward 
Trelawny nel 1823. Ma sono davvero tanto vecchi? L’anno scorso 
abbiamo avuto modo di verificarlo quando abbiamo dovuto farne 
abbattere uno accanto alla tomba di Goethe (vedi Newsletter 32). Il 
ceppo tagliato ci ha fornito una sezione chiara degli anelli 
dell’albero. Stefano Raiano, la cui ditta Alberando aveva avuto il 
difficile compito di rimuovere l’albero morto, ha lavorato con un 
collega per produrre il cronogramma che vi mostriamo qui. Il ci-
presso aveva circa 200 anni quando morì. 

La tomba di Percy Bysshe Shelley si trova all’interno di una nicchia 
formata dalla base di una torre in rovina delle Mura Aureliane. Dei 
molti pellegrini in visita alla sua tomba nella seconda metà del XIX 
secolo, pochissimi scrissero dell’imponente monumento che condivide 
quella nicchia. Probabilmente erano troppo sopraffatti dall’emozione 
nel vedere la semplice lapide del poeta romantico per notare quella 
molto più grande del suo vicino, il monumento a un ricco giovane 
inglese, Bertie Bertie-Mathew (1811-1844). Domenico Rotella (vedi 
Newsletter 9) ha scritto un articolo su chi era e come morì; ma c’è altro 
da dire sulla sua commemorazione. 
 

Bertie era già un personaggio popolare, per non dire eccentrico, della 
società romana quando uscì per una battuta di caccia in campagna il 19 
novembre 1844. Il passatempo giornaliero si era concluso, e i cacciato-
ri stavano tornando in città. Il suo cavallo non riuscì a scavalcare una 
staccionata che Bertie si era vantato di poter superare con un salto. 
L’animale cadde pesantemente a terra, provocando la frattura del collo 
e la morte istantanea del suo cavaliere. Lo sport inglese della caccia era 
ancora una novità, ma il principe Livio Odescalchi e altri romani bene-
stanti avevano cominciato a praticarla assiduamente. La morte di Ber-
tie spinse il governatore, sotto la pressione del Papa, ad emanare un 
divieto di caccia. Ma la nobiltà romana si oppose fortemente, e conti-
nuò a praticarla non senza ulteriori incidenti. 

1844 
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Massimo d’Azeglio, Caduta di Bertie Mathew esq. inglese, master il 
principe Odescalchi, fuori Porta Salaria il 19 novembre 1844, olio su 

tela, Roma, Pinacoteca del Circolo della Caccia. 

Oltre che con una lapide, la morte di Bertie fu ricordata con un 
dipinto. Massimo d’Azeglio è meglio conosciuto come statista e 

La scomparsa di Bertie Bertie-Mathew durante la caccia in campagna  
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La nostra mostra del trecentenario con-
tiene due dipinti provenienti dalla Dani-
marca, entrambi ancora di proprietà dei 
discendenti di coloro che morirono a 
Roma. Nel 1846 il pittore Christian 
Holm cedette alla ‘febbre romana’, la-
sciando una moglie incinta, tre figli pic-
coli e molto poco denaro. Molto più 
tardi, nel 1870, il suo connazionale Carl 
Lorange dipinse la sua tomba ad acque-
rello (Zona 1.7.12). 
 

Negli anni, i discendenti di Holm visita-
vano regolarmente la sua tomba dalla 
Danimarca. Prima che fosse introdotto il 
sistema di numerazione zona/fila/lotto 
era difficile trovare le tombe specifiche. 
Perciò è affascinante vedere, sul retro del 
dipinto di Lorange, una mappa disegnata a mano che mostra 
l’ubicazione di quella di Holm. Oggi la sua tomba è adiacente a quella 
imponente della famiglia di Hendrik Anderson del 1917 (la n° 41 sulla 
mappa odierna), occupante diversi lotti, diagonalmente all’allineamento 
delle file. Questa poteva essere un naturale punto di riferimento per 

scrittore, ma il suo 
primo amore giovanile 
era stato la pittura. Una 
delle sue opere a tema 
equestre, studiata da 
Laura Guidobaldi, è il 
suo dipinto della caduta 
fatale di Bertie che ora 
si trova al Circolo della 
Caccia di Roma. 
D’Azeglio ritrasse il 
drammatico momento 
della morte di questo 
giovane nel desolante 
panorama campestre. 
 

Ancor meno noto del 
dipinto di d’Azeglio è 
un disegno di Domeni-
co Amici della tomba 
di Bertie, eseguito solo 
due anni dopo la sua 
morte. Due signore 
vestite di nero sono in 
piedi accanto a un 
monumento la cui 
dimensione appare 
esagerata. Una di loro 
legge un libro che 
tiene in mano. Nel 
bassorilievo del monu-
mento, un angelo pog-
gia il braccio destro su 
una colonna spezzata, 

mentre la mano sinistra regge una torcia spenta (sulle torce vedi 
Newsletter 29, pag. 7). La targa sottostante riporta il nome e le date di 
Bertie; l’epitaffio di lato lo descrive come ultimo figlio superstite dei suoi 
genitori, che trovò la morte “per una caduta da cavallo durante la caccia 
in campagna nei pressi di Porta Salara [sic]”. L’artista ha accuratamente 
copiato le due iscrizioni senza renderle leggibili. Due adulti cipressi fian-
cheggiano il monumento, davanti al quale c’è un recinto in ferro dove 
crescono delle piante. In basso a sinistra è visibile un angolo della lapide 
di Shelley. 

Domenico Amici, nato nel 
1808 e ancora attivo nel 
1871, è famoso soprattutto 
per le vedute di Roma che 
attingeva dal vivo e che 
poi incideva (ad esempio il 
suo Vedute dei contorni di 
Roma, Roma, 1847). Fra i 
suoi soggetti c’è la pirami-
de di Caio Cestio. Il suo 
disegno di un monumento 
a un giovane straniero è 
insolito, e forse gli fu com-
missionato dalla famiglia 
del defunto. Alla morte di 
Bertie, la notevole ricchez-
za che aveva ereditato 
passò a tre delle sue quat-
tro sorelle, essendo i suoi 
genitori già deceduti. Le 
sorelle si stabilirono a Roma, dove visitatori come il poeta Robert 
Browning e il pittore Edward Lear dicono di averle incontrare fra il 
1858 e il 1860. 
 

Ma come riuscirono a farlo seppellire accanto a Shelley? Nel 1823, 
Edward Trelawny aveva acquistato il lotto nella nicchia per la tom-
ba di Shelley e, a tempo debito, per la propria. Trelawny offrì lo 
spazio alla destra della tomba del poeta a Mary Shelley, che aveva 
espresso il suo desiderio di essere sepolta a Roma. Quindi, in un 
certo senso, il lotto era “riservato”. Fu solo nel 1843 che Mary Shel-
ley tornò nella città in cui erano sepolti suo marito e il loro piccolo 
figlio William. I suoi biografi presumono che visitò le due tombe, 
anche se non ne esiste prova. In ogni caso, a meno di un anno dalla 
sua visita, il lotto che era a lei destinato, fu utilizzato per seppellire 
Bertie Bertie-Mathew. Possiamo ipotizzare che, durante questa 
visita, Mary, da tempo residente in Inghilterra,  comunicò che non 
prevedeva di essere sepolta a Roma. Il lotto, a quel punto non più 
“riservato”, dopo la morte inaspettata di Bertie fu acquistato dalle 
sorelle, che non badarono a spese nel commissionare un monumen-
to per lui. La posizione privilegiata della tomba, il dipinto di 
d’Azeglio e il disegno di Amici dovrebbero assicurare imperitura 
memoria a questo giovane popolare ma temerario. 
 

 

Domenico Amici (n. 1808),  
Due visitatrici alla tomba di “Bertie Bertie Mathew”, 
1846, penna e inchiostro bruno, acquerello bruno su 
matita, su carta, 33.8 x 22.9 cm., firmato, datato in 

basso a destra “Domenico Amici fece dal vero Roma 
1846”,  The  Pierpont Morgan Library, New York,  

1992.5. Dono di Charles Ryskamp in ricordo di Mrs. 
Alan Valentine.  

Foto: The Pierpont Morgan Library, New York. 

La tomba di Bertie-Mathew 

  Come trovare la tomba di Christian Holm  [1870] 

 

individuare la tomba di Holm, ma nel vecchio schizzo non c’è; quindi 
la mappa potrebbe essere antecedente al 1917. Qualunque sia la data, 
essa rivela l’affetto della famiglia nei confronti della tomba del loro 
antenato, ed è diventata parte integrante dell’opera d’arte. 
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Kurt Hielscher era un fotografo tedesco che negli anni venti del nove-
cento era stato in giro per l’Italia scattando oltre 4000 foto con la sua 
macchina fotografica Zeiss Ikon/Ica. Nel 1925 pubblicò 110 di queste 
foto su Roma, riprodotte con la tecnica di fotoincisione di alta qualità, 
in un volume che è diventato un oggetto da collezione. Due incisioni 
ritraevano il Vecchio Cimitero, una il ‘classico panorama’ delle tombe 
davanti alla Piramide e l’altra, che vi mostriamo qui, è uno studio dei 
magnifici alberi del Vecchio e del Nuovo Cimitero. 
 

Ai piedi degli alberi si vedono molte tombe presenti ancora oggi: quella 
sulla destra, sormontata dall’urna caratteristica, è di Mary Garden (1816
-1834). Fra le tombe e l’alto muro sullo sfondo è visibile il basso profilo 
continuo dei resti del fossato (vedi paragrafo sul 1822 sopra) che cir-
condava il cimitero. Sulla sinistra c’è la stanza delle autopsie, un edifi-
cio ora restaurato grazie a John e Mary McGuigan, ribattezzato ‘Garden 
Room’ e utilizzato per mostre, riunioni e l’accoglienza dei gruppi in 
visita (vedi Newsletter 26). 
 

L’aggiunta della stanza delle autopsie nel 1884 forse fu dovuta ad una 

nuova legge che ne prevedeva 
una in tutti i cimiteri. Non 
sappiamo per quanto tempo fu 
utilizzata: a Mary King Wad-
dington, che venne in visita 
una ventina d’anni più tardi, fu 
mostrata “una stanza da cui si 
accedeva al vecchio cimitero 
(dov’è sepolto Keats) e che 
sembrava più che altro un 
ripostiglio”. Questo suggerisce 
che fino a quel momento era 
stata usata di rado. Uno che 
probabilmente la utilizzò fu lo 
svedese Axel Munthe. Durante 
i suoi anni di praticantato co-

me medico a Roma, 1889-1901, era noto per la sua assistenza verso i 
morenti. Nel suo fantasioso ma molto scorrevole bestseller, La storia 
di San Michele, racconta la storia di un’imbalsamazione piuttosto 
discutibile che praticò di notte nel Cimitero. 
 

La visita di Hielscher, agli inizi degli anni venti avvenne poco prima 
di una significativa pietra miliare nella storia del Cimitero: 
l’unificazione del Cimitero Vecchio con quello Nuovo che, fino ad 
allora, erano stati separati da una striscia di suolo pubblico che con-
sentiva l’accesso alla Piramide (vedi la foto nel paragrafo sul 1822). 
Quando al Cimitero fu concesso l’utilizzo di questa striscia, questa 
diventò un collegamento diretto fra i due luoghi di sepoltura. Ma ci 
vollero anni perché questo si realizzasse. All’inizio si pensò di demo-
lire il muro divisorio, che poi, verso la fine degli anni venti, fu aperto 
in due punti: in alto a ridosso delle mura Aureliane e in basso nel 
punto oggi maggiormente utilizzato dai visitatori per accedere al Vec-
chio Cimitero. La foto di Hielscher non mostra alcun varco nel muro. 
Perciò è di interesse storico, ed evoca l’atmosfera di un’oasi di verde, 
ricca di robusti pini e di eleganti cipressi. 

 
 

1925  La foto di Kurt Hielscher della ‘Garden Room’ 

Kurt Hielscher, Il Cimitero Protestante 

Il direttore del Cimitero dal 1916 al 1963, Marcello Piermattei, spesso scattava foto alle 
tombe per inviarle ai parenti dei defunti, molti dei quali vivevano all’estero e non pote-
vano recarsi facilmente a Roma. La foto che vedete qui è molto insolita, perché mostra 
una tumulazione in corso. 
 

Frederik Mollinger (1864-1928), un broker assicurativo in pensione di Arnhem, Paesi 
Bassi, morì per un attacco cardiaco mentre si trovava all’Hotel Hassler (Zona 3.2.3.17). 
Sulla sinistra ci sono persone in lutto, mentre sulla destra sono presenti quattro portatori 
e un impiegato del cimitero. Durante i funerali era possibile assumere (per 60 lire nel 
1928) “quattro portatori in divisa nera”. Il loro abito all’antica, con berretto e pantaloni 
con le ghette, rimase in uso fino agli anni cinquanta. 
  

Piermattei inviò alla vedova di Mollinger non solo le foto, ma anche un filmino del 
funerale di quel giorno. Nei nostri archivi sopravvivono poche sue foto e nessuna delle 
sue riprese. Forse alcune sono incollate negli album di famiglia in altri Paesi? 
 

Testo e foto contemporanee di Nicholas Stanley-Price, editore 

1928      I portatori in uniforme 

 
  

COME DIVENTARE UN AMICOCOME DIVENTARE UN AMICO  
 
 

Questa Newsletter è resa possibile grazie al 
contributo degli Amici del Cimitero. Gli Amici 
aiutano anche a finanziare il mantenimento 
degli alberi del cimitero e il restauro delle 
tombe. Potete aiutarci diventando Amici? 
Troverete il modulo associativo nel sito:  

 

www.cemeteryrome.it 
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